La difesa dei Pensionati

Ferragosto 2011: Pensioni ed evasori

Il disegno non cambia: a pagare saremo sempre gli stessi. A farla franca saranno i soliti furbi: i grandi professionisti della sanità pubblica, i medici delle strutture pubbliche che esercitano la loro professione anche privatamente, i professori commercialisti, i ragionieri professionisti, gli avvocati, i costruttori, piccoli, medi e grandi e tutti gli altri. E sono tanti.

In una parola sono gli evasori fiscali, quelli che in maniera totale o parziale non pagano le tasse. Mentre costoro continuano ad arricchirsi, tutti gli altri, in particolare i lavoratori dipendenti ed i pensionati, diventano il grande biberon dal quale i Governi continuano  con grande disinvoltura a succhiare sangue per alimentare uno Stato scialacquone e disattento. Si parla da troppo tempo di una riforma fiscale che non arriva mai; si continua a parlare di manovre fiscali novità, ma poi si finisce col mettere le mani soltanto nelle tasche dei contribuenti facili da attaccare perché tassati alla fonte: lavoratori dipendenti e pensionati.

Un ferragosto davvero diverso quello appena trascorso. Un ferragosto che ha visto la “casta” mobilitata, suo mal grado. Un ferragosto di mobilitazione politica che ha portato allo scoperto una situazione economica e finanziaria delicata per la nostra Italia. L’Europa tallona gli Stati membri. Il pericolo di fallimento di uno solo degli Stati associati metterebbe a serio rischio l’Euro e la credibilità della stessa Unione Europea. Quindi la mobilitazione dovrà produrre effetti seri e piuttosto onerosi per i contribuenti. Ecco dove nasce l’inghippo. I contribuenti sono facilmente individuati e sono sempre gli stessi. La platea di costoro andrebbe notevolmente ampliata e le possibilità ci sono tutte. Sono mancate la volontà e la capacità  dei Governi italiani ad operare le scelte giuste nelle politiche economiche e finanziarie sin qui attuate. 

Questo Governo, che dovrà operare sino al 2013, non sembra voler diversificare la sua politica da quelle sin qui realizzate. Statali, Dipendenti pubblici e privati, Pensionati continuano a rappresentare la base dell’imposizione fiscale da cui ricavare gran parte delle risorse necessarie a fare fronte all’emergenza finanziaria derivante in gran parte dal grande debito pubblico accumulato negli ultimi 30 anni dal nostro Stato.

La nostra analisi, assolutamente superficiale (lasciamo ai grandi professoroni le argomentazioni forbite ed in molti casi farneticanti sull’economia e la finanza pubblica e privata) ci porta a semplici riflessioni che partono dalla giustizia che va fatta verso il grande mondo dei Pensionati, dei lavoratori dipendenti, pubblici e privati. 

Uno Stato ed i Governi che richiedono considerazione e rispetto dai propri cittadini devono abbandonare l’idea che a pagare debbano essere sempre gli stessi. Con ancora maggiore energia affermiamo che questo Stato ed i suoi Governi devono rinunciare a considerare le Pensioni come pozzo senza fondo dal quale continuare ad attingere risorse, mortificando così gli anni di vita lavorativa di ciascun Pensionato che in vecchiaia pensava che poteva godersi la sua Pensione, magari rivalutata secondo le movimentazioni dei costo della vita.  Quando sentiamo parlare di interventi sulle Pensioni di Anzianità, sulle Reversibilità e sull’Assistenza, sentiamo dentro di noi un moto di ribellione. Il motivo è semplice. Non riusciamo ad immaginare che ci possano essere sprechi nell’Assistenza, perché uno Stato efficiente non consente a nessuno di sprecare soldi che la Costituzione Italiana stabilisce debbano essere spesi per i “Bisognosi di Assistenza Pubblica”, i meno fortunati. Così come non riusciamo ad immaginare che uno Stato serio possa continuare a pretendere il versamento di contributi obbligatori nella misura che tutti sappiamo e poi venir meno al momento opportuno ai suoi compiti d’Istituto che sono quelli del pagamento delle Pensioni, comprese quelle di reversibilità, frutto di lavoro e d’impegno di una vita. Appropriarsene rappresenta una vera e propria rapina che non può trovare giustificazione alcuna neanche nei momenti di difficoltà finanziaria come quello che stiamo vivendo oggi. Altra cosa è l’ipotesi ventilata di aumentare l’età pensionabile, adeguandola alle aspettative di vita. Se ne può discutere.

Qualcuno di Voi certamente vorrà dirmi: “come ne usciamo?”  Seguendo quell’analisi semplicistica che abbiamo iniziato, diciamo che lo Stato, questo Governo e quelli che ad esso seguiranno, non hanno altre alternative, se vogliono imboccare la strada giusta, che quella di affrontare in maniera seria e subito l’evasione fiscale. Quella facilmente attaccabile, che si nasconde negli atti quotidiani di tante categorie di cittadini. A cominciare dai disoccupati che fruiscono della cassa integrazione guadagni e che lavorano a nero, in maniera sistematica; dai medici dipendenti di strutture pubbliche che svolgono nel contempo attività privata senza rilascio di regolare ricevuta fiscale; dai medici specialisti dipendenti pubblici, anche ospedalieri, che mantengono in cura privatamente i pazienti conosciuti grazie alla propria attività svolta in strutture pubbliche, che fanno fatica a rilasciare regolare ricevuta fiscale per le esose parcelle richieste. Quanti pazienti di questi professoroni si sono dissanguati e sono finiti sotto usura per poter fruire delle prestazioni private (!?)di costoro? Alla faccia del diritto alla salute di tutti. Le categorie di piccoli e grandi evasori sono veramente numerose. Tutto si svolge sotto gli occhi poco vigili di uno Stato che non ha saputo dotarsi di una organizzazione seria e garantista per tutti. Uno Stato i cui Governi hanno preferito godere dell’appoggio di queste categorie che oggi rappresentano la più grande risorsa economica della Nazione. Non a caso nel Parlamento Italiano ed in tutti gli organismi elettivi del nostro Stato:  Regioni, Province, Comuni queste categorie sono maggioritarie (Avvocati, Commercialisti, Notai, Medici, Professori Universitari, ecc.ecc.). Fin quando non riusciremo a liberarci di tutta questa impalcatura nessun Berlusconi di turno riuscirà mai a modificare l’assetto di questo Stato.  Occorre adoperarsi per una riforma vera dello Stato, riforma che è tutta fiscale, dove per tutti i cittadini sia possibile ottenere ricevute fiscali con conseguente scarico fiscale, che consentirebbe a tutti una condizione di vita chiara, garantita e forse anche tranquilla. Dove tutti troverebbero la convenienza di dichiarare e dove la ricchezza dello Stato non sarebbe più un mistero, ma qualcosa di visibile per tutti. Con la prevalenza dei più capaci, ma con la sopravvivenza reale per tutti gli altri. 

Nella nostra Italia, alla luce delle argomentazioni semplici che abbiamo tentato di sostenere, risulta evidente che una diversa composizione delle Assemblee elettive, a tutti i livelli, dal Parlamento Nazionale all’ultimo dei Consigli di Quartiere,  potrebbe servire a rendere le rappresentanze delle varie componenti sociali decisamente più eque. Nel nostro Stato, ai vari livelli di rappresentanza elettiva,  manca quella di una componente sostanziosa della nostra Società. Manca la rappresentanza del “Popolo dei Pensionati”. Oggi più di ieri se ne sente la mancanza. Parliamo di circa venti milioni d’Italiani. La difesa di questa grande parte di popolo resta affidata per delega ai Partiti (abbiamo visto quanto se ne fregano) ed in subordine  al Sindacato (che se ne serve per finanziare le proprie Confederazioni. Almeno 9 milioni di Pensionati pagano sulla propria Pensione un “contributo associativo”, che parte da 2 euro ed arriva a 10-15 euro, ogni mese per 13 mesi l’anno. Provate a fare i calcoli di quanto entra mensilmente ed annualmente nelle tasche del Sindacato). Appare evidente che la difesa di questa enorme parte del Popolo Italiano, venti milioni di Pensionati,  debba ricercare e scegliere un suo riferimento specifico. Si avverte con sempre maggiore necessità la presenza di un grande Partito Pensionati, ben strutturato, con proprie sedi su tutto il territorio nazionale, in grado di offrire ai propri associati, iscritti o simpatizzanti, servizi adeguati e professionalmente validi, anche se solo di indirizzo, in ordine ai problemi pensionistici, di assistenza e soprattutto di difesa contro le inefficienze della burocrazia e contro gli iniqui comportamenti del personale pubblico che appare sempre meno preparato ad assolvere i propri compiti istituzionali in riferimento ad un pubblico di anziani, bisognosi di cure e di assistenza. Un Partito destinato a diventare il centro di attenzione di tutta la politica nazionale, capace di contribuire a risolvere i problemi del Paese lasciando finalmente stare gli Anziani, quelli che hanno contribuito a farlo diventare un Grande Paese, ma puntando a far pagare le tasse a tutti, magari in misura minore, ma soprattutto riuscendo a far rinascere in tutti la voglia di fare ed il rispetto per la politica e per lo Stato stesso. Settembre deve diventare il mese del Partito Pensionati.
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